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Francesco Fornacciari, nato da famiglia contadina nei pressi del paese di 

Roncitelli1, fu uomo dotato di grande coraggio e vigore fisico, ma di indole 

perversa, sguardo torvo e minaccioso. Gli piaceva, già nel fiore della prima età, 

sentir parlare di guerre, sovversioni, furti, rapine e altre simili scelleratezze e si 

deliziava scioccamente in quel genere di discorsi che i peggiori individui molto 

spesso diffondevano in mezzo alla gente. Aveva assuefatto il corpo a sopportare 

la fame, il freddo, le veglie prolungate, e in questo modo aveva consolidato il 

suo carattere, già di per sé animoso, a perpetrare azioni temerarie di ogni genere. 

Era considerato di carattere infido, irascibile, dissoluto, prepotente, vendicativo. 

Cresciuto in età, lasciò la campagna per andare a Senigallia, dove volle da 

principio essere arruolato nell’esercito; ed ebbe il primo soldo sotto il castellano 

Vitaliano Trotti, ma per breve tempo. Infatti quel prefetto, che già diffidava del 

suo carattere, colse l’occasione che si era messo in urto con altri miliari  
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per radiarlo dal servizio. Allora il Fornacciari, non sapendo come procurarsi da 

vivere in città, si mise a fare il falegname, mestiere che aveva appreso fin 

dall’infanzia; nonostante questo, non rimase a lungo sgombro dalle sue 

inquietudini. Poiché infatti aveva cominciato a passare il tempo tra meretrici e 

scostumatezze, e in quella circostanza aveva offeso alcuni governanti, si segnalò 

come soggetto pericoloso di fronte all’Autorità. Tenuto per questo motivo sotto 

osservazione, per sottrarsi alle attenzioni delle guardie fu costretto a rifugiarsi in 

un luogo consacrato. A volte usciva dal rifugio, ma così carico di armi che 

nessuno del corpo delle guardie osava pararglisi davanti. Per tutto il tempo in cui 

restò nel suo rifugio, si arrangiò a fabbricare panche, produzione appropriata per 

un falegname, per la quale con relativa facilità aveva trovato compratori. Infine, 

non molto tempo dopo, grazie ai buoni uffici di personaggi molto in vista che si 

era affannato a supplicare, ottenne dal Principe il perdono di ogni sua colpa. 

Acquistata così la libertà, come si sentì sicuro, desideroso di guadagno, si mise 

in società col fabbro Faina, suo grande amico; con questo i due si diedero all’arte 

piscatoria, convinti che, se le cose fossero andate per il verso giusto,  
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sarebbe stato facile per entrambi ricavarne un non trascurabile guadagno. 

L’impresa, in realtà, si presentava piuttosto complicata, dal momento che non 

avevano soldi alla mano per coprire le spese. Tuttavia non si persero d’animo; 

ché anzi, per raggiungere l’obiettivo desiderato, si misero a cercare soldi in 

prestito. Trovato in questo modo denaro a usura e comprato il necessario per 

costruire quelle imbarcazioni comunemente dette cocchie, e per equipaggiarle, 

misero mano all’opera. Si poteva vedere il Fornacciari di persona che ricavava le 

assi, le piallava, le assemblava; e il socio Faina che a sua volta connetteva il 

ferro, piantava bulloni, dava giù di maglio. Così, in breve tempo allestite, fornite 

di vele, di reti e delle altre attrezzature, e di uomini scelti per la pesca, le barche 

furono spinte in mare. Ma, per quanto  l’equipaggio ce l’avesse messa tutta per 

portare guadagno ai suoi padroni, fatti i conti dopo alcuni mesi del dare e 

dell’avere, Fornacciari trovò che aveva guadagnato poco o niente, e che per 

conseguenza non aveva nessuna speranza di poter restituire il denaro preso a 

usura. Per questo valutò che bisognava aguzzare l’ingegno 
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e decise di intraprendere un altro genere di attività in cui potesse tentare una 

miglior fortuna. Già da tempo, per la gestione della dogana della città, si usava 

fare una licitazione in base alla quale il concessionario, pagando un censo annuo, 

si assumeva l’impegno di mettere su una pubblica bilancia le merci soggette a 

tassazione, esaminarle, determinarne il peso, in modo che non intervenissero 

frodi o imbrogli fra compratori e venditori. Aveva preso in appalto la dogana 

Francesco Comarelli. Il Fornacciari, calcolando che sarebbe stato molto 

vantaggioso subentrargli nella concessione, convenne con lui un certo prezzo e 

assunse il subappalto per tre anni. Bisogna ammettere che fin dall’inizio si 

accollò quell’impresa con lena ed entusiasmo, e che non trascurò in nulla i 

doveri del suo ufficio; nondimeno, le cose non gli andarono per niente bene. 

Dopo un anno gli fu chiaro che aveva ricavato così poco da quella conduzione 

che sì e no gli rimaneva qualche soldo per tenersi in vita. Difatti non fu in grado 

di pagare l’annualità che doveva al Comarelli, né di liberarsi dal debito 

accumulato in precedenza. Di qui citato in giudizio di fronte al Pretore perché 

adempisse ai suoi impegni, con lo zelante aiuto dell’avvocato Tommaso Fossi, si 

difese 
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strenuamente e venne assolto. Ma poi, deferita la causa al Foro Episcopale, il 

Vicario Generale – così era chiamato - che era di opinione differente, mise in 

subordine la difesa, del resto valorosa, dello stesso avvocato, imputò il debito al 

Fornacciari e lo condannò al pagamento. Avvenne poco dopo che, conclusa la 

vertenza, l’avvocato richiedesse al cliente, in remunerazione dell’opera prestata, 

il corrispettivo a lui dovuto per la sua difesa nel processo; ma senza risultato. 

Infatti, non essendo il Fornacciari in condizioni di estinguere il debito, rifiutò 

costantemente di pagare; ché anzi, dopo molti tentativi di richiesta respinti 

tenacemente dal Fornacciari, poco mancò che l’Avvocato stesso fosse trascinato 

obtorto collo in giudizio e incarcerato. 

Frattanto il Fornacciari, riflettendo seriamente su quali e quanti guai gli 

pendevano sul capo, oppresso da ogni parte dai debiti com’era, si rendeva conto 

che, se avesse insistito nel pescare nella costa prospiciente Senigallia, 

affollatissima di pescatori, avrebbe guadagnato poco o niente; ritenne allora che 

gli sarebbe andata meglio se avesse trasferito altrove la sua attività. Perciò prese 

la decisione di emigrare da Senigallia quanto prima, e di stabilirsi in un luogo 

dove la pesca fosse più redditizia per chi ci lavorava. 
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Gli parve conveniente a tale scopo sistemarsi nei pressi del santuario di San Vito 

Fiumano, località comunemente detta Fiume, situata tra l’opposta sponda del 

mare Adriatico e il golfo del Quarnaro dove, a quanto spesso si sentiva dire, il 

mare aveva pesce in abbondanza mentre c’era scarsità di pescatori. Stabilite le 

cose in questo modo e scelti i marinai dell’equipaggio, baldanzosamente 

Fornacciari salì a bordo di una delle due imbarcazioni e in pochi giorni giunse a 

Fiume con prospera navigazione. Ma, non molto tempo dopo, la sua cattiva stella 

gli fece sperimentare anche là l’avversa sorte. Infatti - i pescatori sono gente 

sempre poco da fidarsi – comportandosi verso il Fornacciari in modo 

fraudolento, cominciarono poco alla volta a ingannarlo, a blandirlo con discorsi 

allettanti, a prendersi gioco di lui, a raggirarlo. Se poi si avanzava dopo giorni 

qualche soldo di guadagno, con furbizia glielo nascondevano chiamando proprio 

ciò che non lo era; per giunta gli resero le barche in condizioni tali da non essere 

più adatte per la pesca: rovinarono con cattiveria remi, reti e ogni altra 

attrezzatura. E’ cosa nota che i pescatori, nel giro di otto mesi, quanti ne 

rimasero in quel luogo, arrecarono un danno al Fornacciari fino a mille ducati di 

valore. Al che lui, sentendosi ridotto allo stremo  
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e vedendo che nessuna prospettiva gli si apriva che gli permettesse di 

considerare vantaggioso il permanere a Fiume, si affidò di nuovo al mare e con 

le sue malconce barche fece ritorno a Senigallia. Rientrato in città, si affrettò 

verso la casa in cui aveva abitato prima di andar via.  

E’ da non credere neanche a raccontarlo il colpo che lo colse come vide la casa 

vuota della moglie, nuda, spogliata del letto, delle coperte, dei mobili e di ogni 

altro arredo del quale, seppure di mediocre qualità, l’aveva pur fornita prima di 

lasciare la città. In questa situazione disperata interrogando il suo fidato amico 

Orazio Cortelloni, da lui venne a sapere che tutti i suoi mobili, pubblicamente 

stimati e messi all’asta, erano stati liquidati a dieci volte meno del loro reale 

valore, e andati a ruba, parte su istanza dell’avvocato Fossi, parte su quella di 

Bernardina Coraucci. Entrambi infatti si erano dichiarati creditori del Fornacciari 

in tribunale avanti al Giudice, l’uno per la difesa nella causa, l’altra per l’affitto 

della casa in cui aveva abitato. In quella circostanza, il Fornacciari venne anche a 

sapere che certa biancheria, coperte e vestiti che aveva depositato al Monte di 

Pietà in cambio di sette scudi prima di allontanarsi da Senigallia, non si 

sarebbero più potuti riscattare dal momento che,  

 
 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   17 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   18 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

8 

su istanza del procuratore Filippo Celli, erano stati venduti all’incanto, con 

recupero di appena due scudi. Continuando a domandare, il Fornacciari venne a 

scoprire, non senza un profondo turbamento, che durante l’assenza era stato 

imbrogliato dal suo stesso difensore. Era stato lui infatti a consentire, di propria 

iniziativa, a che, contro il Fornacciari assente fosse spiccato un “mandato in 

contumacia” - è questa l’espressione – da un finto creditore;  per giunta aveva 

dichiarato un fratello minore del Fornacciari esente dall’obbligo di pagamento. 

Procedendo le cose in questo modo, il Fornacciari, oppresso dalla fame e 

consumato dall’inedia, si recò da ultimo da Mariano Farina: ricordandogli di una 

vendita di legna da ardere che gli aveva fatto qualche tempo prima, gli chiese i 

cinquanta ducati dell’importo, che gli erano dovuti.  

Ma anche in questo caso la speranza andò delusa. Infatti dovette constatare che 

quel Mariano disconosceva il debito e ostinatamente spergiurava di averlo già da 

tempo estinto pagandolo in contanti, e che perciò non gli doveva nulla. Era un 

fatto, tuttavia, che il Farina, privo di qualsiasi riscontro, non lo aveva pagato in 

nessun modo. Episodi come questi e altri simili inasprirono a tal punto l’animo 

impetuoso del Fornacciari che lo videro aggirarsi qua e là per la città come 

sconvolto da pazzia furiosa;  
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in atteggiamento fortemente minaccioso cercava i suoi nemici dappertutto; e se 

per caso gli fosse capitata la ventura di incontrali, facilmente li avrebbe 

ammazzati. Si agitava sempre più di giorno in giorno, non solo per la scarsità di 

denaro, ma anche per gli assilli che gli venivano dalla libidine. Infatti sopportò 

malissimo che una sua amante, già tre volte da lui ingravidata, fosse stata in quei 

giorni imprigionata nelle carceri della Curia Ecclesiastica insieme con la 

scellerata madre, per scontare l’adulterio. Non c’è dunque da meravigliarsi che i 

suoi avversari in quel periodo se ne stessero nascosti per precauzione. 

Tra costoro, l’avvocato Tommaso Fossi, particolarmente spaventato, fuggì 

nascostamente dalla città di notte, si diresse verso Pesaro e si presentò al 

Cardinale Legato della Provincia; gli riferì la serie dei fatti e le parole 

minacciose pronunciate contro di lui dal Fornacciari e ne ottenne che gli spedisse 

contro la milizia ad arrestarlo. Ma lui, subodorando le disposizioni del Principe, 

per sfuggire la squadra degli sbirri si rifugiò immediatamente nell’ospedale della 

città, che gode dell’immunità. 

E’ qui che, con gran temerità il Fornacciari cominciò a escogitare stratagemmi 

per occupare la rocca di Senigallia. Tuttavia, per portare a felice compimento 

un’impresa tanto ardua e memorabile per la singolarità del disegno criminoso e 

del pericolo connesso, 
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gli era in primo luogo necessario cimentare, istigare, mobilitare uomini di 

malaffare e associarli come complici in quell’impresa. Del resto al Fornacciari 

non mancavano l’amicizia e la frequentazione di gente di tal risma. Qualsiasi 

spudorato, donnaiolo, frequentatore di bettole, e chiunque fosse stato denunciato 

o dovesse temere un processo per qualcosa che avesse combinato era unito al 

Fornacciari da intima familiarità. 

Già da tempo Castelleone, il borgo della Torre e il castello di Barbara erano 

pieni di pessimi soggetti che si erano rifugiati là dove pensavano di essere al 

sicuro. Una tale adunata di persone era ritenuta un’ottima opportunità per 

intraprendere un qualche grande gesto criminoso. Ma, per impadronirsi della 

Rocca, sulla quale il Fornacciari appuntava l’attenzione, bisognava ragionare di 

fino, escogitare qualche inganno inaspettato, organizzare un agguato. 

Scandagliare gli umori di certi soldati, particolarmente di quelli che mal 

sopportavano le fatiche della guardia e si lamentavano di essere malvisti dal 

Castellano: sarebbe stato facile, infatti, occupare di sorpresa la Rocca se si fosse 

potuto traviare qualcuno tra i soldati, che, accompagnandosi col Fornacciari e coi 

suoi compari, facesse loro da guida e indicasse la via per attaccarla. Tra i soldati 

prestava servizio in quel periodo 
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Ruggero Biagi, uomo quanto mai audace, miserabile, avido, fazioso, conosciuto 

in altre giurisdizioni ora come soldato, ora come vigilante, ora come brigante, e 

si sapeva anche per certo che s’era reso colpevole di insubordinazione. Non era 

ignota al Fornacciari l’inclinazione naturale di questo soldato, dal momento che 

già in precedenza gli s’era fatto amico. 

Sappiamo dunque che, capitatagli l’occasione di trovarsi con lui, il Fornacciari si 

lamentò non poco col Biagi della vita disgraziata che gli toccava fare; disse che 

si sentiva perseguitato da ogni parte da insidie, ricusazioni, azioni giudiziarie e 

che era pressoché ridotto all’estrema povertà. Si rendeva conto che la sua brutta 

situazione sarebbe soltanto peggiorata giorno dopo giorno; che qualunque cosa 

fosse da aspettarsi, sarebbe stata sempre più scoraggiante; che alla fine non gli 

rimaneva altro se non la sua miserabile anima. Non poteva aspettarsi in nessun 

modo che questa durissima condizione di vita si sarebbe addolcita, se non avesse 

rivendicato la libertà che tanto desiderava. Del resto, diceva, non l’avrebbe mai 

recuperata, se non si fosse sobbarcato una qualche grossa impresa. Quale poi 

dovesse essere, ci aveva pensato e ripensato: l’azione più degna di rilievo, la 

scelta più eccellente gli era parsa quella di raccogliere un gruppetto di uomini 

decisi, assalire di sorpresa la Rocca di Senigallia, 

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   25 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

 

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   26 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

12 

occupare la Prefettura che vi aveva sede, farsi principe, tenere la milizia in suo 

potere, e poi promulgare leggi, penetrare entro le mura della città e porsi a capo 

dei suoi abitanti.  Se le cose fossero andate per il verso giusto, nessuno avrebbe 

messo in dubbio che il potere, la ricchezza, ogni cosa che vi fosse custodita, 

posta lì, quasi sotto i suoi occhi, l’avrebbe avuta in pugno: ed era molto chiaro 

che questo si sarebbe realizzato più facilmente se anche Biagi fosse stato parte 

attiva nel progetto, se si fosse offerto come compagno e guida in quell’impresa; 

per il suo scopo il Fornacciari non aveva bisogno di nient’altro se non del suo 

consenso. In quanto al resto, se la sarebbe sbrigata piuttosto facilmente con i suoi 

seguaci che teneva all’erta e pronti ad un suo cenno. 

Biagi era un uomo avido non meno che audace. Informato del progetto, fu subito 

attratto dalla brama di guadagno; senza lasciarsi intimorire da nessuna difficoltà, 

anzi contento, entusiasta che gli fosse data un’opportunità per far bottino e con 

quello riscattarsi dalla povertà, nella sua audacia temeraria si mostrò verso il 

Fornacciari ben disposto a precederlo personalmente e a mostrargli un percorso 

attraverso il quale la Rocca potesse essere comodamente occupata. Continuava a 

dire che, una volta varcata la soglia, avrebbero potuto impadronirsi di tutte le 

chiavi del presidio, prendere il comando e portare la cosa a compimento con una 

semplice trattativa. Di qui si misero d’accordo 
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per tenere il segreto tra di loro, con l’eccezione dei pochi soldati e dei seguaci 

che ciascuno di essi avrebbe avuto cura di scegliere tra quelli più fidati. Infatti, 

se il segreto fosse stato propalato e la notizia del maneggio trapelata, allora ci 

sarebbe stato veramente da temere che tutto l’edificio costruito con così tanto 

ingegno crollasse sull’istante. Gettate queste basi, i due si promisero l’un l’altro 

assoluta fedeltà e confermarono il patto con un giuramento. Frattanto il 

Fornacciari, tornato all’Ospedale Pubblico, di cui si serviva, come abbiamo 

detto, come luogo di rifugio, mulinava nella testa tante cose; dava agli amici 

ordini separati, sondava l’animo di ciascuno per vedere se fossero decisi e pronti 

a seguirlo in una certa gloriosa impresa che aveva concepito. 

Se certe persone lo interpellavano separatamente e gli chiedevano di cosa si 

trattasse, il Fornacciari cercava di convincerle non con un unico discorso, ma 

con argomenti ogni volta diversi. Riferiscono che a qualche amico che aveva in 

città andasse dicendo che aspettava da un giorno all’altro una nave per andare a 

Trieste, dove un principe tedesco gli aveva dato incarico di convocare uomini 

per il suo servizio, i quali, appena inseriti nella lista, dovevano avere la certezza 

che, vita natural durante, non sarebbero mancati loro agi e comodità di ogni 

genere. Sempre per sentito dire, a qualcun altro aveva sussurrato nell’orecchio  
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che, essendogli stati proposti compensi molto consistenti, aveva promesso di 

rapire una  nobile ragazza e di condurla fuori giurisdizione a un certo principe 

che aveva l’intenzione di sposarla. Ad altri, per finire, annunciò che c'era da 

dissotterrare un tesoro in un luogo che alcuni esperti di magia avevano indicato 

con certezza, e che contava, una volta che l’avesse tirato fuori, di spartirlo e 

arricchirsene con i suoi compari. A nessuno in città arrischiò comunicare il 

segreto dell’occupazione della Rocca. Si riservava di svelarlo a due dei suoi fidi 

che da tempo stazionavano nella zona di Barbara come contumaci.  

Così un giorno vi fece una rapida puntata, e là, convocati gli amici, espose con 

chiarezza tutta la faccenda così come l’aveva congegnata nella testa; indicò con 

che motivazione, con che organizzazione e in quali modi la Rocca dovesse 

essere occupata. 

I due suddetti amici, quando ebbero ascoltato attentamente queste cose, 

lasciarono passare un po’ di tempo per riflettere e poi, più per affinità di costumi 

che non per desiderio di guadagno, acconsentirono. Diedero la loro parola, la 

confermarono con giuramento e promisero che, il giorno che il Fornacciari 

avesse indicato per attaccare la Rocca, sarebbero stati a sua disposizione. Si dice 

che il motivo del consenso per l’impresa fosse il fatto che quei due avevano per 

certo che, per ordine del cardinale Albani,  
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alla cui giurisdizione il territorio di Barbara è sottoposto, sarebbero stati espulsi 

da quel luogo da un momento all’altro, la qual cosa li metteva in grande 

agitazione. Infatti non sapevano assolutamente per quali terre avrebbero dovuto 

andare raminghi, o dove avrebbero potuto abitare come profughi, mentre 

avevano ben chiaro che sarebbero periti per inedia, miseria, mancanza di ogni 

mezzo di sussistenza, o che, trascinati sul patibolo, avrebbero scontato la pena 

capitale. 

Avvertito tacitamente quel disagio, tanto più il Fornacciari insisteva che gli 

amici non recedessero dal loro impegno, ma portassero con coraggio a 

compimento le cose che avevano promesso. Rassicuratosi completamente 

riguardo a loro, lasciò Barbara e tornò a Senigallia. Qui giunto, mandò a 

chiamare il soldato Biagi e gli riferì il colloquio avuto con gli amici di Barbara, 

le loro assicurazioni, le speranze che ne aveva riportato e ogni cosa che era 

intervenuta. Biagi, a sua volta, informò il Fornacciari delle cose che era riuscito 

a combinare: aveva cercato di attirare un certo numero di soldati suoi colleghi, 

ed era riuscito a trarli dalla parte sua, non senza la speranza che anche altri 

soldati che aveva trovato tentennanti avrebbero rivolto le proprie forze in loro 

aiuto quando vedessero che l’impresa era iniziata bene. 

A queste notizie il Fornacciari si felicitò con se stesso e non ebbe altra premura 

che scrivere a Barbara 
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per mettere al corrente i suoi amici su quanto s’era fatto da parte sua come da 

parte di Biagi. In queste lettere, portate da una donna insospettabile del popolo, 

esortava i soliti amici non solo a rimanergli fedeli, ma anche ad aspettarlo finché 

non fosse tornato; avrebbe detto presto in quale giorno ed ora occorresse 

convergere in città. Quando poi il Fornacciari indicò il 12 ottobre dell’anno 1789 

come giorno adatto per l’occupazione della Rocca, convinto che non si dovesse 

indugiare ulteriormente, il giorno prima ritornò a Barbara. Là, chiamati a sé i 

complici per quell’azione, rivelò loro il giorno, rinnovò l’intesa con l’aggiunta 

che i due si dirigessero verso Senigallia non insieme, ma separatamente e senza 

porre indugio. Temeva infatti che le guardie, vedendo due persone armate 

entrare in città contemporaneamente, sospettassero sotto qualche trama; anzi, per 

eliminare ogni sospetto, stabilì che non entrassero in città avanti la prima ora di 

notte e che non passassero per altra porta che per quella detta comunemente 

Urbana. 

Quindi il Fornacciari tornò via da Barbara e, come giunse in città, si affrettò a 

incontrare il soldato Biagi, che si rallegrò molto nel sentire che presto sarebbero 

arrivati i due compari. 
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Vennero dunque, e a un segnale dato, tutti quelli che in città si erano legati al 

patto, si riunirono. Poi, al diffondersi della prima oscurità, con in testa il 

Fornacciari, mossero in direzione della Rocca. Sfruttarono in effetti 

un’occasione particolarmente adatta per la loro azione, un po’ perché il 

Castellano già da qualche tempo villeggiava in campagna per rilassarsi, un po’ 

perché una gran pioggia sconsigliava a chiunque di uscire a quell’ora per la via. 

Erano più o meno una dozzina i popolani che s’erano accompagnati al 

Fornacciari e che marciarono con lui; tra questi accadde il fatto singolare che 

coloro che erano partecipi del segreto non abbandonarono mai il Fornacciari, 

mentre altri che ignoravano del tutto di che cosa si trattasse, non appena si 

accorsero che, ben diversamente da quanto il Fornacciari aveva loro prospettato, 

venivano condotti contro la fortezza, sorpresi dalla singolarità di quel progetto e 

temendo che dietro vi fosse qualche inganno, arrivati nel mezzo del pontile della 

Rocca presero la fuga. Il Fornacciari, come si voltò e si accorse di quella 

defezione, pur acceso d’ira, decise con grandissimo coraggio di procedere 

ugualmente. Bussò al portone della Rocca, perché i militi che stavano di guardia 

l’aprissero; come fu aperto, Biagi, la cui voce era conosciuta, entrò per primo, 

seguito dal Fornacciari e da quelli che 
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gli erano rimasti fedeli. Appena dentro, si avventarono coi coltelli sugli uomini 

che stavano di sentinella, che erano in quel momento solo tre; li spogliarono con 

violenza delle armi e li gettarono in carcere. Poco dopo giunsero insieme il 

trombettiere, il tamburino e il decurione Gigli. Entrati nella Rocca incautamente 

e senza alcun sospetto, inchiodati dal terrore proprio sull’ingresso, nello stesso 

modo furono rinchiusi da quei facinorosi. Sopraggiunse poi il soldato Colombo: 

stava appunto entrando quando sull’istante percepì che il Fornacciari gli saltava 

addosso ed ebbe il coraggio di reagire: ne ricevette una ferita grave e, per ciò 

sopraffatto, fu buttato a terra e poi costretto a seguire gli altri in carcere. 

Non trascurerei a questo punto di interporre che il comando militare a Senigallia 

è regolato in modo tale che, nelle ore antelucane, vengano distribuiti tre soldati 

per ognuna delle porte della città, col compito di aprirle; che altri si avvicendino 

nei compiti di guardia; che altri, infine, dopo la prima ora di notte, chiudano le 

porte della città e, dopo averle chiuse, ritornino agli alloggiamenti nella Rocca 

per andare a riposare. Così, ritornando la sera, chi prima chi poi secondo la 

distanza dei luoghi, i soldati rientrano nella fortezza. Fu quindi facile al 

Fornacciari affrontarli in modo frazionato dal momento che, a tempi intervallati,  
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giungevano immancabilmente in numero di tre. Risulta che con questo 

stratagemma, dallo stesso furono gettati in carcere fino a trentadue soldati. Ci fu 

chi riteneva che il Fornacciari avesse teso le sue trame fino al punto di non 

catturare solo soldati, ma anche alcune personalità cittadine che lui aveva in 

mente, allo scopo di trattenerle in carcere in qualità di ostaggi, dopo averli 

attirati nella Rocca sotto qualche pretesto. Infatti, quanta più gente fosse stata 

trattenuta nella Rocca, tanto meno si doveva avere paura di un assedio. D’altra 

parte, se colpevoli e innocenti si fossero trovati nello stesso pericolo di vita, non 

tanto facilmente i cittadini si sarebbero disposti a cingere d’assedio la fortezza. 

C’è da aggiungere che le autorità sarebbero cascate insieme coi soldati nel 

tranello criminale se l’occupazione della Rocca, nella quale i ribelli si erano 

introdotti, fosse rimasta a tutti sconosciuta. E fu per caso che la notizia di un così 

gran misfatto si diffuse in città dopo la prima ora di notte, per mezzo del soldato 

Mezzacasa. Costui si stava dirigendo come d’abitudine alla Rocca verso notte 

quando si trovò davanti quei delinquenti armati di coltello, in atteggiamento 

minaccioso, e tra loro riconobbe il Fornacciari. Era sveglio di mente, e intuì 

sull’istante quale fosse la loro intenzione nei riguardi suoi; tentò quindi di 

eludere l’inganno con un altro inganno, simulando una gran cordialità. Buttò là 

che voleva associarsi ai rivoltosi, dare loro una mano, difenderli, proteggerli con 

le armi 
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e seguire con prontezza ed entusiasmo la volontà del Fornacciari; disse che, 

siccome conosceva il luogo in cui erano riposte le armi, le attrezzature militari, e 

anche l’argenteria e gli oggetti preziosi del Castellano, non desiderava altro che 

agguantare le chiavi dove erano riposte e consegnarle al Fornacciari in modo che 

gli fosse più facile impadronirsi della Rocca intera. 

Lusingato da questo discorso, il Fornacciari lasciò andare tranquillamente il 

soldato a portare a compimento l’incarico; e quello, contento, afferrò 

rapidamente un famiglio del Castellano che aveva per caso alla sua destra e salì 

al piano superiore dell’abitazione fingendo di andare a cercare le chiavi. Ma, 

meditando entrambi la fuga, si volsero altrove, e, facendosi strada in tutta fretta 

tra terrapieni e bastioni, pervennero alla cosiddetta Porta Marina, per la quale si 

può scendere dalla Rocca in città e là, forzata la porta, uscirono finalmente liberi 

dalla fortezza. Allora il primo pensiero del soldato Mezzacasa fu volare verso 

porta Braschi, dove altri soldati suoi colleghi, designati per la notte a quel 

servizio, si trovavano di guardia. Li informò, per quanto gli permetteva 

l’agitazione, dell’occupazione della Rocca da parte del Fornacciari e dei suoi 

compagni e raccomandò loro 
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di starsene accorti e non permettere a nessuno che non fosse da loro abbastanza 

conosciuto, di entrare o di uscire dalla porta quella notte. Poi, con la fretta 

necessaria, andò a cercare uno dei due decurioni, Pietro Arsilli. 

Lo cercò dappertutto e, trovatolo infine in casa Scacchi, disse che aveva da 

raccontargli un fatto assolutamente incredibile: nientemeno che la Rocca si 

trovava in mano altrui; coi suoi propri occhi aveva visto che il Fornacciari se ne 

era impadronito insieme col suo seguito: con quale stratagemma, imbroglio, 

inganno fosse stato compiuto un così gran misfatto, confessava di ignorarlo del 

tutto. Riferì che aveva visto la Rocca vuota di soldati e non aveva riconosciuto, 

nell’entrare, nessun altro se non il Fornacciari e i suoi accoliti.  Per questo – 

diceva - gli era venuto il sospetto che il Fornacciari avesse messo in ceppi quanti 

più soldati aveva potuto e che anch’egli avrebbe seguito la stessa sorte se, 

usando l’astuzia e fingendo di volersi associare con lui, non avesse forzato i 

battenti e non fosse fuggito per Porta Marina, che si trova sul retro. 

A lungo dubitò il decurione Arsilli se dovesse prestar fede al soldato, che 

raccontava cose incredibili; ma assicurato da quel teste oculare in seguito a 

molte domande confermate con giuramento, si mise immediatamente a cercare 

Andrea Roberti, che faceva le veci del Castellano assente, 
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in qualità di comandante. A lui riferì l’intera situazione. Poiché perdere ancora 

tempo era, oltre che inutile, pericoloso, lo spinse con diffuse argomentazioni a 

provvedere al più presto alla quiete dei cittadini, a munire le porte della città non 

con le sole milizie cittadine, ma anche con soldati fatti venire da fuori, e a 

prendere gli altri provvedimenti che si rendevano necessari in quella situazione 

tanto agitata, secondo l’opportunità richiesta dalle circostanze di tempo e di 

luogo. Ma di quello che stabilì il comandante Roberti parleremo in seguito. 

Frattanto, man mano che i soldati, dopo la chiusura delle porte della città, in 

gruppi di tre sopraggiungevano alla Rocca, il Fornacciari si preoccupava che gli 

consegnassero tutte le chiavi. Presumeva in questo modo di ridurre l’intera città 

in suo potere. Pertanto, essendosi impadronito delle chiavi della Porta Urbana, 

chiamò uno dei soldati ribelli che Biagi aveva tratto dalla parte sua e lo mandò 

ad aprirla. Aspettava infatti, dopo le prime ore della notte, alcuni contumaci 

dimoranti a Castelleone che avevano promesso di venire in città per aiutarlo. E’ 

degno di nota il fatto che questo soldato, aperta la porta, considerando più a 

fondo la situazione e prevedendo che le cose avrebbero avuto esito negativo per 

il Fornacciari, fuggì dalla città per la stessa porta e non tornò più alla Rocca. 

Soprattutto 
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interessava al Fornacciari, in questo intervallo, salire sulla parte superiore della 

Rocca, visitare i locali, cercare, investigare, munirsi e preparare tutto ciò che 

potesse servire a mettere al sicuro sé e i suoi. Così i suoi seguaci, ricevuto da lui 

l’ordine di allestire le opere necessarie, cercarono innanzitutto di impossessarsi 

dell’arsenale, dove era conservata la polvere pirica. Armati di mazze, con furia 

fracassarono le porte di accesso che si sbarravano loro davanti; quindi ne 

trassero alla svelta cinque barili di polvere da sparo e li distribuirono qua e là in 

prossimità del comando, in modo da averli a portata di mano.  Fatto questo, 

penetrarono nella parte interna dell’edificio, attraversarono tutte le stanze 

dell’abitazione, e misero sottosopra armadi e forzieri. Eseguivano questa 

delinquenziale faticaccia con fracasso e gran sbagagliamento. Per la qual cosa 

avvenne che Giovanna Cocci, donna che, sola tra la servitù, in assenza del 

Prefetto dalla Rocca era stata lasciata a custodia dell’abitazione, non sapendo di 

che cosa si trattasse si mise a chiamare ad alta voce i soldati per nome, 

piangendo, implorando, chi c’era, che le venissero in aiuto. Siccome il rumore 

cresceva e nessuno rispondeva, alla fine si provò a escogitare una maniera per 

sottrarsi alla banda dei rapinatori - era certa, certissima che fossero rapinatori 

quegli individui che erano entrati nella Rocca. 
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Legò dunque con una fune parecchi lenzuoli e si arrischiò a calarsi attraverso 

una finestra, ma con esito davvero sfortunato: librata in aria, le forze le vennero 

a mancare, scivolò giù di colpo dall’alto della Rocca e morì nel momento stesso 

in cui toccò il suolo. 

Ma ora torniamo al punto da cui siamo partiti. Andrea Roberti, come ebbe 

ricevuto la notizia dell’invasione della Rocca, fu preso da tremenda agitazione 

per la duplice difficoltà di non poter difendere la città per proprio conto e di non 

avere sufficiente cognizione circa il luogo da cui far venire dei soldati; chiamò 

allora Carlo Pesaresi, capitano della milizia cittadina. A lui diede l’incarico di 

raccogliere al più presto quanti dei suoi soldati riteneva fossero sufficienti per la 

difesa di ciascuna porta della città. Chiamò inoltre Lorenzo Rossini, perché, in 

qualità di comandante, convocasse i suoi balestrieri e li dislocasse nella casa di 

una certa vedova di nome Fossi: posizione vantaggiosa, tenuto conto che era un 

luogo aperto e dominante sul deposito delle polveri e che niente poteva esserci di 

più importante che mantenerlo integro e inviolato; l’intento era che i balestrieri, 

alla necessità, aprissero il fuoco  
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e colpissero a vista quanti di quei facinorosi comunque vi si fossero avvicinati. 

Convocò quindi il capitano dei littori e gli ordinò di occupare con la sua guardia 

la casa dei Grimaldi, dalla quale, essendo più alta della Rocca, era facile sparare 

colpi ad impedire che qualcuno di quei delinquenti si accostasse alla polveriera. 

Disposte così le cose, inviò una lettera al castellano Bernardino Antonelli, che 

soggiornava in campagna, nella quale gli rese note tutte le azioni compiute dal 

Fornacciari e dai suoi seguaci, vivamente pregandolo di tornare al più presto 

dalla campagna in città, non perché nel frattempo fosse mancato al suo compito 

in quello che era necessario, ma perché temeva fortemente che, se non fosse 

presente lui, Governatore dell’Armi e Castellano, la cosa pubblica potesse patire 

qualche danno. 

L’Antonelli, ricevuta questa notizia proprio nel momento in cui andava a 

coricarsi, ne subì un grande spavento; e, non sapendo a cosa mirasse la faccenda, 

passò quella notte in grande agitazione. Attese a lungo il sorgere del sole, e, 

appena si fece giorno, mosse in gran fretta verso la città. 

A questo punto non è da sorvolare il fatto che la scorta di soldati, balestrieri e 

littori che il capitano Roberti aveva comandato in città, non si portò sui luoghi 

destinati se non con molto ritardo, 
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quando già il giorno rischiarava. 

Sappiamo che comunque non successe nulla di particolarmente rilevante da parte 

del Fornacciari quella notte, in cui la situazione rimase assolutamente tranquilla. 

Addirittura, quei facinorosi, per mostrare di fronte a tutti quanta cura avessero 

della quiete pubblica, e quale completo ordine regnasse nella Rocca, vollero 

condurre fuori inermi i soldati dalle carceri dove erano trattenuti: costrinsero 

alcuni a fare la sorveglianza notturna, un altro a suonare i timpani al sorgere del 

sole e a dare, secondo l’uso, i segnali convenuti; un altro ancora lo mandarono 

fuori dalla Rocca perché all’alba aprisse la sola porta Lambertina. 

Sorto il sole, i balestrieri, i soldati, i littori si diressero alle sedi loro assegnate. 

Tutti stavano all’erta, intenti a scrutare se qualcuno dei ribelli apparisse sui 

bastioni. Accadde loro di avvistare Ruggero Biagi avvicinarsi al deposito del 

salnitro: immediatamente spararono su di lui colpi d’arma e lo ferirono 

lievemente. La situazione si sarebbe fatta per lui disperata, per il concentrarsi 

simultaneo dei colpi, se Biagi non fosse riuscito quatto quatto a trascinarsi 

carponi fino alla Rocca, per non più comparire sui bastioni. 
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Quanti colpi fuori della Rocca sparavano i soldati e i littori contro i facinorosi, 

altrettanti replicavano quelli contro di loro dalla Rocca. Frattanto il castellano 

Antonelli, a cavallo, accompagnandosi per strada con il Reppi, giunse in città 

all’ora seconda del giorno e smontò davanti alla casa di Andrea Roberti, che, 

come abbiamo detto sopra, lo sostituiva in sua assenza. Dopo essersi a vicenda 

salutati e avere confabulato per un certo tempo, l’Antonelli si ritirò in un luogo 

appartato della casa per aver agio di scrivere lettere, perché non sembrasse avere 

trascurato qualcuno dei doveri inerenti alla sua funzione. Scrisse pertanto tre 

lettere, e ne mandò una al Cardinale Legato della Provincia, un’altra al Maggiore 

del Presidio della Fanteria di Ancona, la terza infine a Mondolfo, al Comandante 

della Cavalleria. 

Nella prima, dopo avere riferito per intero la serie degli avvenimenti, 

scongiurava il Legato che si adoperasse perché la cosa pubblica non ne subisse 

danno; nelle altre fece richiesta ai due comandanti militari che al più presto gli 

portassero aiuto col rinforzo delle loro truppe e venissero in soccorso alla città 

che versava in gravi difficoltà. Arrivò subito da Ancona una risposta: l’Ufficiale 

del Presidio vi annunciava che, a causa di certe agitazioni sorte di recente  
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nella plebe, non poteva in nessun modo ridurre il numero dei soldati. Da 

Mondolfo, il Capitano della Cavalleria rispose che avrebbe immediatamente 

convocato i suoi soldati e sarebbe stato a sua disposizione a Senigallia in 

giornata, prima che facesse buio. 

Il Cardinale Legato, come venne a sapere dalla lettera recapitata che il tanto 

esecrabile misfatto dell’occupazione della Rocca era stato commesso da un 

uomo da nulla, non riuscì ad evitare una crisi di violenta agitazione. Fremente 

d’ira, pensando di avere bisogno di un parere, fece chiamare il magistrato 

inquisitore Terenzio Massa, che in provincia era comunemente chiamato 

l’Avvocato Fiscale, e con lui discusse diffusamente sul da farsi.  

Dopo aver a lungo esitato sulla decisione da prendere, infine prevalse in lui 

l’opinione che, in una situazione così difficile da decifrare, fosse necessario che 

l’Avvocato Fiscale si recasse di persona e immediatamente a Senigallia e che 

trattasse la faccenda in modo anche da prospettare ai ribelli premi sicuri e una 

forte ricompensa intanto che si calmassero e, senza danno per alcuno, lasciassero 

la Rocca. Imbeccato con tali disposizioni, l’Avvocato spronò i cavalli e da 

Pesaro si precipitò a Senigallia.  

Intanto alcuni dei ribelli, allo scopo di far credere che il loro numero fosse più 

che doppio  
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e per incutere maggior timore alla città, sparavano colpi ripetuti ora da una parte 

ora dall’altra dei bastioni;  altri,  aggirandosi per le stanze, tentavano di arraffare 

e portar via qualsiasi oggetto d’oro o d’argento dovunque lo trovassero. Si venne 

poi a sapere, e su questo si indagò in seguito, che era stata sottratta una quantità 

d’oro piuttosto consistente, appartenente al cuoco del Castellano, Giovanni 

Quaglia. Fu anche sottratto un deposito d’oro appartenente a un tale di Scutari, 

defunto da poco, di cui era depositario lo stesso Prefetto. 

Poiché il sole volgeva già oltre mezzogiorno, il Fornacciari, mosso dalla fame, 

fece uscire dal carcere il decurione Gigli e lo costrinse a chiedere per lettera dei 

viveri al capitano Andrea Roberti; infatti quel giorno non avevano pranzato, e né 

lui, né i suoi, né i militari trattenuti in carcere avevano di che cibarsi. 

Alle richieste fu aggiunta una minaccia: che sarebbe toccata senza meno alla 

città la iattura di un bombardamento qualora fossero stati negati gli alimenti. In 

realtà, più dei seguaci del Fornacciari, i militari erano tormentati da una dura 

fame. Infatti quelli che avevano la possibilità di scorrazzare per i luoghi di 

approvvigionamento della Rocca, si erano già ben rimpinzati di pane e altri cibi 

che avevano trovato nella dispensa dell’abitazione e, trovato del vino nelle 

cantine, si erano abbondantemente ubriacati. 
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A lungo, tra il Prefetto della Rocca Antonelli e il capitano Roberti si restò incerti 

sull’opportunità di fornire il cibo richiesto: se lo avessero negato, l’esito poteva 

essere che a quei disgraziati, vinti dall’inedia, non restasse altra risorsa che 

correre a consegnarsi; se invece le cibarie, come chiesto, fossero state introdotte 

nella Rocca, si sarebbe dato luogo alla possibilità che, assicurati del vitto 

quotidiano, i ribelli perseverassero per un lungo tempo nell’occupazione. 

Oltretutto, non era il caso di permettere che chi si era reso degno delle pene più 

severe fosse nutrito con l'erario pubblico, quasi si trattasse di un premio per aver 

commesso gravi crimini, e ne traesse vantaggio. Tuttavia, senza tener conto di 

tale opinione, l’Antonelli, impietosito per il caso dei trentadue soldati che si 

trascinavano nel digiuno dalla notte precedente e preoccupato che fossero 

sacrificati gli innocenti al posto dei colpevoli, stabilì che si introducesse nella 

Rocca cibo per tutti. Perciò, senza indugio, offrì a sue spese cibo e vino necessari 

al sostentamento, sufficienti per quel giorno. Del resto quegli uomini nefandi 

sospettavano che, nel caso li avessero assaggiati, fosse celato nei cibi qualche 

inganno, per esempio che si fosse propinata loro una dose di sonnifero, 
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si rifiutarono di mangiare e bere se non dopo averlo visto fare ai militari.  

Mentre avveniva tutto questo, il Fornacciari, desiderando vivamente conferire 

con un personaggio di grande autorità, tramite colui che aveva portato le vivande 

chiamò a colloquio il cavaliere Lorenzo Honorati, fratello del Cardinale 

Vescovo; si vantava di poter fare veramente molto, se quello avesse collaborato 

con lui; si impegnava sotto giuramento: dopo avergli espresso ciò che aveva in 

animo, avrebbe fatto ogni cosa che secondo lui si dovesse fare e gli avrebbe 

obbedito in tutto scrupolosamente. Divulgato per la città il fatto, Michelangelo 

Fabroni, comandante delle milizie episcopali, si recò dal cavaliere Lorenzo e lo 

pregò vivamente, e con insistenza, anche a nome del Castellano, di 

accondiscendere alla richiesta del Fornacciari, perché sicuramente da quel 

colloquio dipendeva la pace della città e lui ne avrebbe ricavato il merito di 

salvatore della patria. 

Ma quello, o perché non era disposto personalmente ad aderire alla volontà del 

Fornacciari, o perché non si sentiva bene in salute, ricusò costantemente di 

andare; anzi insistette che si pensasse a moltiplicare il numero delle guardie, in 

modo che lui avesse agio di raccogliere i soldati che prestavano servizio sotto i 

vessilli episcopali  
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per aggiungere le sue forze a quelle degli altri soldati e venir loro in aiuto; 

assicurava che il fratello cardinale, quando fosse giunto a conoscenza del fatto 

(in quel periodo era assente dalla città) avrebbe convalidato con la sua autorità 

tale decisione. Non dispiacque al Fabroni questa risoluzione e così poco dopo i 

soldati, convocati, apparvero in armi nell’atrio della casa episcopale. Nello 

stesso momento la cavalleria di Mondolfo, al comando di Massimiliano Mei, 

arrivò in tutta fretta in città.  

E’ quasi indescrivibile la gioia, l’esultanza del Prefetto quando vide crescere da 

ogni parte il numero dei soldati, col cui aiuto sperava di proteggere con 

maggiore sicurezza la città e sbigottire i facinorosi. Assegnato a Massimiliano 

Mei il compito di decidere e di provvedere a tutto ciò che fosse utile alla quiete 

dei cittadini, diede parecchie disposizioni: schierò i soldati nelle diverse parti 

della città, lasciò aperta una sola porta cittadina per consentire l’uscita e 

l’ingresso, ordinò che circolassero pattuglie per tutta la notte allo scopo di 

disperdere le adunate e gli assembramenti di cittadini malintenzionati. Ordinò 

inoltre che ardessero per tutta la notte delle fiaccole impeciate in vista della 

Rocca, perché i balestrieri 
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potessero più facilmente individuare i facinorosi e impedire loro l’accesso alla 

polveriera. Di lì il Fornacciari si convinse che non rimaneva nessuna speranza 

che il cavaliere Honorati, invitato al colloquio, ci venisse; chiese allora per 

lettera al capitano Andrea Roberti che uno dei notabili, o anche un religioso, 

fosse inviato a lui in delegazione. Frattanto fu annunciato che l’Avvocato Fiscale 

era stato visto smontare da cavallo all’incirca alla seconda ora di notte in casa 

della sorella Michelina Massa. La notizia di questo arrivo si diffuse 

immediatamente e concorsero da lui il Prefetto della Rocca, Andrea Roberti, 

Massimiliano Mei, i militari, i maggiorenti della città, non tanto per ossequiare 

l’Avvocato Fiscale, quanto per avere chiarimenti da lui su quali disposizioni 

portasse da parte del Cardinale Legato e su che cosa egli stesso avesse 

comandato di fare.  

Mentre tutti erano impazienti di sapere qualcosa e restavano in attesa, proruppe 

per primo la voce dell’Avvocato: aveva bisogno di un pittore subito; quindi 

andassero a cercarlo e glielo conducessero alla svelta. Siccome tutti erano 

meravigliati e non immaginavano nemmeno da lontano dove la cosa andasse a 

parare, non si trovò nessuno che ardisse domandargli per quale piano, per quale 

intendimento, a quale scopo aveva chiesto un pittore. Un pittore fu chiamato, ma 

stava poco bene  
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e, accampando  questa scusa, non volle uscire di casa. 

Ricevuta questa risposta, l’Avvocato, impose il silenzio e di fronte a tutti rese 

noto che aveva invitato il pittore perché, su un enorme foglio di carta venissero 

scritte, a lettere cubitali, le parole “PERDONO E PACE”; voleva che poi questa 

scritta fosse affissa sulla cima di un palo molto alto e che il palo fosse issato in 

bella vista, vicino alla Rocca, in modo che i ribelli potessero leggere facilmente 

la scritta e sapessero con quanta clemenza si comportava verso di loro il Cardinal 

Legato: pur potendo usare la forza per spazzarli via, nondimeno offriva loro 

perdono e pace invece che pene e castighi. Ci fu chi biasimò come inopportuna 

tutta questa indulgenza da parte del Cardinale: sarebbe stato un pessimo 

precedente tentare di ammorbidire con remissività paciosa ribelli che era meglio 

invece punire con le pene più severe.  

Poiché tutti in assoluto cercavano di dissuaderlo dal fare una simile cosa, nella 

considerazione che l’offerta di pace potesse riflettersi a disdoro dell’autorità, 

mentre ci si dovrebbe aspettare che fosse piuttosto oggetto di richiesta da parte 

dei ribelli, spinto da tali ragioni l’Avvocato si astenne dal suo proposito e 

rimandò opportunamente la decisione al giorno dopo. 

Nello stesso tempo,  
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per conferire una forma di dignità alla delegazione affidatagli, chiese che nella 

casa dove alloggiava si coricassero a turno alcuni soldati della milizia episcopale 

come guardie del corpo. Il giorno seguente, quando, di prima mattina, fu 

concesso il permesso di accedere a lui, la casa si riempì di una folla di persone 

che andavano a salutarlo. Si videro entrare l’Antonelli, il Roberti, l’Arsilli, il 

Reppi, il Crescentini, il Teloni, il Fantozzi e altri in numero di seicento. Furono 

avanzate molte proposte nel corso di quella riunione, che vennero trattate con 

varii ragionamenti per tutta la giornata.  

Riferiscono che l’Antonelli, a cui interessava particolarmente che fosse resa la 

libertà ai suoi trentadue soldati sequestrati, parlando per primo, espresse 

l’opinione che se le condizioni di pace fossero state offerte sul momento, 

sarebbero state accolte per forza a braccia aperte dai facinorosi (facinorosi per 

forza le dovevano accettare a braccia aperte quei facinorosi); poteva infatti 

succedere (e si dava anche il caso) che i ribelli, vedendo che si usava una certa 

clemenza nei loro riguardi, si allontanassero dal luogo (da quel luogo) 

spontaneamente (di loro iniziativa) ed evacuassero la Rocca di notte, 

silenziosamente (col favore delle tenebre). Usando invece la forza, c’era 

seriamente da temere che gli stessi, irritati dagli atti di violenza, si potessero 

opporre con la forza di cui disponevano e non uscissero mai più dalla Rocca, e 

nel frattempo portassero distruzione e rovina alla città con un bombardamento. 

Mentre l’Antonelli parlava, tutti i presenti, primipili, centurioni, capitani 
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lo ascoltavano seguendo con la mente pensieri ben diversi. Infatti (Perché), 

secondo loro, le condizioni di pace cos’altro mettevano in mostra se non paura, 

vergognosa per i soldati venuti da fuori, ma ancora più indecorosa per il 

Principe? Certamente non erano stati chiamati, né erano venuti in città per 

intorpidirsi in un ozio vergognoso, ma per affrontare il pericolo con l’uso delle 

proprie energie belliche (delle forze di cui disponevano); si sentivano pronti e 

capaci di assalire la Rocca, espugnarla, catturare gli insorti e condurre le cose in 

modo tale che i soldati fossero tirati fuori sani e salvi dalla loro prigionia, e 

questo senza che ne venisse turbata in qualche modo la quiete pubblica; per la 

qual cosa non bisognava indugiare in un momento in cui l’inerzia appariva più 

ignominiosa della temerità; e loro non aspettavano altro, per prendere in mano la 

faccenda, che gli ordini dell’Avvocato li rendessero liberi di agire: con prontezza 

e con valore li avrebbero eseguiti.  

In questa situazione, l’Avvocato rimaneva incerto a causa della disparità delle 

opinioni e non sapeva quale decisione prendere. 

Allora il decurione Carlo Arsilli – così riferiscono - che durante la consultazione 

aveva sempre borbottato, ruppe infine il silenzio e disse che era inutile parlare di 

un attacco agli insorti, perché mancavano di tutto il necessario per sferrare un 

attacco; 

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   75 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

 

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   76 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

37 

mancava la polvere da sparo, mancavano i proiettili e le altre munizioni e, fatto 

ancora più importante, mancavano i soldi per pagare gli stipendi dei soldati; né 

vedeva, in tale carenza di ogni cosa, dove si potesse reperire quello che non 

c’era. 

L’Avvocato, colpito dal fatto che mancavano di mezzi e di forze, comprese che 

non gli rimaneva alcun’altra soluzione, se non quella di portare al più presto a 

compimento ciò che gli era stato comandato dal Cardinale Legato per ottenere la 

pace, e perciò decise senza esitazione di concedere il perdono ai facinorosi. 

Pertanto prese partito di scrivere una lettera, che inviò al decurione Gigli perché 

la presentasse agli insorti. La lettera era così concepita: “Sono giunto ieri a 

Senigallia non come giudice severo e vindice delle scelleratezze, ma come padre 

amorosissimo, mandato dal Cardinale Legato con l’autorità di concedere il 

perdono a tutti, purché non ne abusino”. 

La lettera fu accolta dal Fornacciari con spirito ben diverso da quello che aveva 

sperato l’Avvocato. Infatti egli rispose che intendeva rimanere nella Rocca con i 

suoi, e che non ne sarebbe uscito se non con la forza; del resto era ben noto ai 

militari, ai civili e alla città intera quante volte quelli avrebbero preferito metterla 

in atto. Pensassero piuttosto 
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a non far ritardare ulteriormente il mangiare che aveva richiesto per quel giorno, 

se non volevano costringerlo a infierire contro la città. 

L’Avvocato, nonostante fosse molto indignato per non essere riuscito a piegare il 

fierissimo animo del Fornacciari, nondimeno ordinò che si portasse da mangiare 

nella Rocca e con un’altra lettera invitò il Fornacciari ad accogliere di buon 

grado le condizioni di pace. Ma alla nuova risposta arrogante del Fornacciari, 

l’Avvocato, considerato che aveva ottenuto poco o niente, ritenne che occorresse 

informare di tutto il Cardinale Legato e gli chiese di stabilire che cosa si dovesse 

fare in una situazione così problematica. 

Frattanto, mentre l’Avvocato aspettava ansiosamente di conoscere il pensiero del 

Cardinale, i soldati chiusi nel carcere - non si deve trascurare di annotarlo - 

gridavano per la fame e per la frustrazione e con gran clamore imploravano dai 

facinorosi soccorso e libertà, tanto che lo strepito delle loro grida si udiva anche 

da fuori. E poiché anche tra loro si era diffusa la notizia che il Cardinale Legato 

preferiva arginare l’offensiva non con la forza, ma con la mitezza, tanto più si 

effondevano in preghiere e insistevano nell’implorare il Fornacciari che si 

lasciasse piegare dall’indulgenza del Legato: 
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che accettasse la pace che gli offriva e che non lasciasse sfumare nell’attesa 

un’occasione favorevole. Passato il tempo, sarebbe stato impossibile riaverla. 

Doveva ragionare: finché fosse stato in facoltà di porre lui le condizioni, gli 

sarebbe stato facile ottenere risposta favorevole a ogni sua richiesta. Questo 

intervento clamoroso riuscì finalmente ad addolcire la brutale determinazione del 

Fornacciari. Riflettendo con attenzione sul fatto che per lui era del massimo 

interesse cogliere quest’occasione in cui avrebbe potuto ottenere facilmente dal 

Principe la libertà, ruppe gli indugi, redasse per iscritto i patti e le condizioni a 

cui mirava e inviò subito il tutto all’Avvocato Fiscale, manifestandogli il 

desiderio di discutere con lui sui punti indicati; che quindi venisse alla Rocca o 

almeno gli delegasse un religioso, al quale prometteva di manifestare i suoi 

pensieri, fino ai più nascosti. 

Poiché l’Avvocato si rifiutava di affrontare personalmente una situazione così 

scabrosa, si cercò in città un religioso che fosse stimato come probo e sagace, e 

che non rifiutasse di presentarsi al colloquio. Nessuno sembrava più adatto per 

quella funzione del cenobita della congregazione dei Servi il cui cognome era 

Padovani Centurini, nativo di una città della Corsica, un uomo ricco di 

eloquenza, saggio, perspicace,  
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considerato comunemente di animo fervido, come richiedeva la situazione. 

L’Avvocato Fiscale lo chiamò e, di fronte a tutto l’uditorio che lo circondava, gli 

domandò se, in tanta trepidazione della città, che dovunque si poteva osservare, 

se la sentisse, nei limiti del possibile, di affrontare un compito estremamente 

importante di conciliazione e di pace; precisò che il Fornacciari aveva per 

l’appunto richiesto che gli fosse mandato un religioso per trattare le condizioni 

di pace; non c’era dubbio che nessuno più di lui fosse idoneo al compito: e 

questa non era soltanto un’idea sua, ma l’opinione di tutta la città. 

Così l’Avvocato, sentito che questo religioso non si opponeva affatto il mandato, 

lo condusse con sé in una parte riservata della casa e, come riferiscono, gli disse 

di essersi molto rallegrato del fatto che lui, persona pubblicamente nota per 

essere dotata di molte qualità, forte della stima generale e dotato di spirito 

sagace, avesse accolto volentieri quell’incarico; sperava avrebbe risposto 

egregiamente non solo alle aspettative del Cardinale Legato, ma anche a quelle 

pubbliche. Nessuno poteva dubitare che il Cardinale fosse in grado di agire con 

la forza nei confronti degli insorti, perché la città era circondata da un numero 

notevole di armati; sarebbe stato facile per i soldati irrompere dentro la Rocca, 

piombare sui ribelli e perseguirli fino ad ammazzarli tutti; 

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   83 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

 

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   84 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

41 

ma il Cardinale, avverso a ogni spargimento di sangue, riteneva, per il bene 

comune, che fosse preferibile astenersi da stragi sanguinose e non desiderava di 

meglio che dare la possibilità agli insorti di uscire sani e salvi dalla rocca, 

piuttosto che aspettare la morte o addirittura riceverla. Di fronte alla 

dimostrazione di un loro pentimento, peraltro, il Cardinale segnalava 

l’intenzione di promettere di più: avrebbe concesso loro un salvacondotto in cui, 

per un periodo di sei mesi, fosse permesso loro di circolare indisturbati, esenti da 

gravami e liberi, non solo nella sua, ma addirittura nelle altrui circoscrizioni. Il 

Cardinale si sarebbe altresì adoperato presso il Pontefice perché, trascorsi i sei 

mesi, potessero conseguire la grazia di un’assoluzione generale. E per finire, 

avrebbe concesso denaro, e con larghezza, per alleviare la loro indigenza. 

Il Padovani, fornito di tali istruzioni, si affrettò da solo, senza altra compagnia, 

verso la Rocca, prima del tramonto. Appena messo piede dentro, si trovò di 

fronte quattro facinorosi che, carichi di armi, gli si avventarono contro e gli 

domandarono che cosa volesse da loro. Lui subito si qualificò come il religioso 

che avevano richiesto e che il Cardinale Legato mandava a trattare con loro le 

condizioni di pace. Come scorse il decurione Gigli che restava discosto 

nell’ingresso, 
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lo chiamò a sé e volle che fosse presente insieme agli altri, a disposizione come 

testimone, per ascoltare le cose che stava per dire davanti a tutti. A questo punto, 

perché le trattative potessero svolgersi più comodamente, salirono tutti ai piani 

superiori dell’abitazione. Il Padovani, introdotto in una stanza, prima di 

imbastire un discorso, chiese al Fornacciari che chiamasse in quel luogo tutti i 

suoi compagni sparpagliati per la Rocca. Voleva infatti che, qualunque cosa 

avesse detto, fosse detta innanzi a tutti, ritenendo che le decisioni sarebbero state 

più stabili e sicure se ad esse avessero tutti unanimemente acconsentito. 

Ma il Fornacciari, volendo indurre il Padovani a credere che il numero dei sui 

compagni fosse maggiore che in realtà, disse che poco importava se i compagni 

che si trovavano nei diversi punti della Rocca non intervenivano tutti lì in quella 

sede, dal momento che erano occupati a svolgere altre mansioni, perché era lui il 

vero capo, lui, con la sua autorità, li guidava a comando, e perciò tutto quello che 

avesse deliberato si poteva considerare deliberato da tutti. Poteva perciò il 

Padovani dire liberamente tutto quello che voleva, purché, nell'esordio del suo 

discorso, si astenesse dal parlare di religione e degli spauracchi dell’Inferno: 

infatti consideravano queste cose fantasie senza fondamento e pure fandonie; si 

limitasse perciò 

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   87 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

 

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   88 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

43 

a trattare della libertà e del perdono collettivo che auspicava da parte del 

Principe per tutto quello che aveva commesso. Fremette a questo l’animo del 

religioso; nondimeno, per ispirare in qualche modo in quegli uomini perduti il 

senso dell’onestà, parlò, come riferiscono, in questo modo: “Sebbene, secondo i 

princìpi del mio ordine, non ci sia nulla che convenga di più a un religioso che 

inspirare in voi innanzitutto la consapevolezza dei vostri misfatti e porre davanti 

ai vostri occhi in quale pericolo vi troviate delle vostre anime, tuttavia, poiché 

avete rifiutato a vostro danno di ascoltare tali ammonimenti, sarà superfluo dire 

qualcosa in proposito. 

Ma, qualunque sia l’argomentazione che userò, dato che ho avuto l’incarico di 

incontrarvi, non sarei all’altezza del mio compito se dissimulassi il male che 

avete compiuto con pessima determinazione fino ad ora. E in realtà, penso che a 

nessuno di voi sfugga quale orrendo ed esecrabile crimine abbiate commesso 

contro la regia maestà, per il fatto che vi siete impossessati della Rocca, con la 

sorpresa e con la forza, avete gettato in carcere i soldati del Principe, avete 

suscitato timore e confusione nel popolo, avete turbato la quiete e la tranquillità 

di tutta la città. 

 La gravità dei vostri crimini è così grande da superare la comprensione di 

chiunque. Quale degna pena per i delitti commessi  
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vi siate meritata lo sapete voi stessi. Chi vi ha spinto a tali enormi aberrazioni? 

E, con tutto questo, cercavate la via per ottenere più facilmente il perdono delle 

vostre scelleratezze! Per l’amor del cielo! Chi mai, se non del tutto pazzo, 

avrebbe pensato di poter estorcere al Principe grazia e indulgenza aggiungendo 

delitti a delitti? Forse l’avete fatto per rivendicare la libertà? Ma bisognava pure 

rendersi conto, scusate, che, entrando nella Rocca, vi gettavate da voi stessi in 

carcere, e che non ne sareste potuti uscire se non andando incontro ad un 

massacro certo. Vedete che siete da ogni parte circondati da una gran numero di 

armati, e che i soldati che si trovano di fuori hanno voglia soltanto di 

ammazzarvi e non attendono niente con maggior impazienza che gli ordini del 

Principe per farvi fuori. Purtuttavia, sebbene tutte le leggi divine e umane vi 

condannino a subire la pena capitale come rei di alto tradimento, il Cardinale 

Legato, dotato com’è di animo mitissimo, immemore delle offese e 

commiserando la vostra insipienza, si è mostrato disposto e pronto a farvi grazia 

e a perdonarvi, qualora imploriate tempestivamente la sua clemenza. 

Dunque, 
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finché c’è tempo,  tornate in voi, svegliatevi, se avete un po’ di buon senso! Per 

favore, non indugiate a supplicare il Legato con preghiere e scongiuratelo per 

ottenere la libertà che tanto bramate. Una volta che l’avrete ottenuta, sgomberate 

questa Rocca di cui vi siete impadroniti, andatevene da qui a godere liberamente 

del beneficio del Principe dovunque vi piaccia”. 

Queste parole, proferite dal Padovani con tono in parte di riprovazione, in parte 

di persuasione, toccarono l’animo dei ribelli. Infatti non negarono costoro che 

fosse preferibile approfittare del presente beneficio del Principe piuttosto che 

scambiare il certo con l’incerto. Nemmeno il Fornacciari dissentiva; soltanto si 

permetteva di aggiungere che era arrivato all’occupazione della Rocca a causa 

della povertà da cui era oppresso, nella convinzione di riuscire in tal modo a 

liberarsi dalle sue angustie; riteneva quindi di poco giovamento che gli si 

concedessero perdono e libertà, se nello stesso tempo il Principe non si 

sobbarcasse il suo debito, che s’era dilatato in una grossa somma, e non lo 

annullasse a proprie spese.  

Il Padovani dichiarò che non gli era stato dato dal Cardinale Legato altro potere 

che offrire loro perdono e libertà, purché loro sgomberassero la Rocca: 

l’aggiunta riguardante il debito era un fattore estraneo e non gli competeva. 

Perciò  
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riteneva di non potersi assolutamente immischiare nella questione; tuttavia disse 

che si meravigliava molto che il Fornacciari, per una motivazione privata, quella 

di dover pagare un debito, si fosse messo in testa di aggregare dei ribelli come 

complici della sua impresa e coinvolgere come possibili accusati in un pubblico 

processo gente che aveva già riportato condanne, così da farli apparire, con 

l’aggiunta di nuovi crimini, ancora più colpevoli di fronte alla corte del Principe. 

Era evidente che aveva platealmente ingannato i compagni, si era preso gioco di 

loro e perciò aveva tolto loro ogni speranza di essere assolti e graziati, tanto che 

gli sembrava non si dovesse redarguire tanto lui per la sua temeraria audacia 

quanto i compagni per la loro supina accettazione e insipienza, dato che si erano 

lasciati tanto facilmente trarre in inganno e che lo tolleravano tanto 

tranquillamente. Questo veemente discorso dispiacque e amareggiò il 

Fornacciari almeno quanto fu accolto dai compagni con aperto plauso. Si 

accorsero allora di essere stati ingannati dai raggiri del Fornacciari e già sotto la 

spinta del rimorso propensi a mutare atteggiamento, mugugnando presero a 

lamentarsi di lui. Essi stessi alla fine, mentre il Fornacciari si limitava piuttosto a 

non negare che a confermare, chiesero al Padovani di riferire al Cardinale Legato 

che erano disposti a condiscenderlo, e di rendere noto che si contentavano di 

uscire immediatamente dalla Rocca  
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qualora, facendo valere la garanzia pubblica, concedesse loro un salvacondotto 

che  assicurasse la libertà personale per un periodo di sei mesi, e in seguito 

impetrasse dal Pontefice l’assoluzione completa dei crimini commessi fino a 

quel momento. 

Il Padovani, compreso che ebbe il loro intendimento, promise di riferire tutto 

fedelmente e di ritornare da loro al più presto per dare una risposta; quindi se ne 

andò e si diresse in fretta dall’Avvocato Fiscale. Costui, udita la relazione, 

ritenne che la cosa più importante fosse redigere tutto quanto per iscritto e, 

vergata una lettera in proposito, la spedì a spron battuto al Cardinale Legato, con 

la richiesta di preparare i salvacondotti a suo nome, con il suo sigillo, consegnati 

i quali e annotati i nomi dei colpevoli, accolta per iscritto la richiesta di libertà, 

sperava di condurre la cosa ad un felice esito il giorno dopo. 

Frattanto il Fornacciari, rimuginando nella mente come il Padovani aveva fatto 

tutti quei discorsi con lo scopo di sobillare l’animo dei compagni alla defezione 

nei confronti suoi, molto indignato, affinché che non gli capitasse l’ultimo dei 

guai, quello di essere da loro abbandonato, ebbe cura di sollecitare i compagni 

con un nuovo giuramento a rimanere ben saldi nella fedeltà, senza lasciarsi 

abbindolare dalla falsa umanità della promessa di libertà semestrale. Perciò, con 

un nuovo patto,  
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stabilì che non sarebbero mai usciti dalla Rocca se tutti quanti insieme, 

contemporaneamente, non avessero ottenuto dal Pontefice la piena impunità. 

Poi, per tutelarsi meglio, subodorando che anche i soldati detenuti tenessero tra 

loro discorsi a lui avversi, per intimorirli in modo che non macchinassero 

qualche brutta sorpresa, con un cartello affisso sulla porta del carcere proclamò 

che i soldati erano sotto la sua autorità, che dovevano obbedirgli in tutto e che 

ciascuno di loro avrebbe dovuto aspettarsi una punizione se qualcuno avesse 

concepito alcun gesto di reazione; inversamente, avrebbe ottenuto il premio di 

50 monete d’oro e riacquistato la libertà chiunque avesse indicato l’insorgere di 

qualche movimento in mezzo a loro e avesse smascherato un complotto. 

Il giorno seguente, 17 ottobre, di prima mattina, fu consegnata all’Avvocato 

Fiscale una lettera del Cardinale Legato il cui senso era questo, in sommi capi: 

“Come tu ti sei rallegrato di aver trovato nel Padovani un uomo che, senza 

lasciarsi intimorire da alcuna difficoltà nell’accedere alla Rocca, si è preso la 

briga di parlare coi ribelli, puoi renderti certamente conto che anche noi ce ne 

siamo rallegrati. Veramente in quel colloquio sono brillate le grandi qualità del 

Padovani, per le quali ci è diventato caro. Quindi non meraviglia affatto che tutti 

i cittadini lo chiamino 
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 liberatore della città e garante del futuro. Vorrei comunque che tu ti 

congratulassi con lui e lo spronassi a perseverare nel condurre a felice esito ciò 

che ha ben iniziato. Ecco i salvacondotti segnati con il nostro sigillo che tu, con 

la concessione della libertà per sei mesi e l’aggiunta del nome delle persone 

coinvolte, puoi consegnare al Padovani perché li distribuisca a ciascuno di loro. 

Qualora tu sia dell’opinione che sia conveniente promettere ai rei del denaro, 

non esitare a farlo, purché liberino la Rocca se possibile oggi stesso”. 

L’Avvocato Fiscale, conosciuta così l’opinione del Cardinale Legato, fece 

chiamare il Padovani, gli comunicò il contenuto della lettera e lo pregò di tornare 

di nuovo dagli insorti per dare l’ultimo tocco all’incombenza di cui il Cardinale 

Legato sembrava preoccupato. Per questo il religioso ritornò alla Rocca senza 

interporre indugi. Entrato, molto si meravigliò del fatto che, mentre i compagni, 

già da tempo in attesa, lo accolsero con trepidazione, il Fornacciari se ne stava in 

disparte nell’ingresso della Rocca e finse di non vederlo, come se fosse intento 

ad altre occupazioni. 

Nondimeno il Padovani, a voce alta in modo che il Fornacciari potesse udire da 

lontano, disse che c’era la possibilità di ottenere grazia e beneficio; 
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che il Cardinale Legato, ormai dimentico delle offese, aveva dichiarato che 

avrebbe concesso ben presto indulgenza e perdono e che i salvacondotti erano 

già in mano all’Avvocato Fiscale. Rimaneva solo che il Fornacciari e i suoi 

associati mettessero per iscritto le richieste che egli stesso avrebbe dettato, 

implorando ancora la clemenza del Cardinale Legato, che non dovevano dubitare 

di ottenere. Sentito che i compagni vi consentivano, il Padovani dettò il testo 

delle richieste; quelli le esaminarono attentamente e ciascuno sottoscrisse con il 

proprio nome. Il Fornacciari invece non volle aderire allo scritto sull’esempio 

degli altri; anzi, sempre da lontano, faceva capire a gesti che gli era molto 

sgradito l’operato dei compagni. Si lamentava molto, infatti, con aspre parole, 

disapprovando la loro vigliaccheria; diceva che erano stati così ciechi da lasciarsi 

irretire dalla speranza di una libertà momentanea e non avevano pensato di 

chiedere la cosa più importante, un’assoluzione completa che valesse per tutta la 

vita. Quanto a sé, diceva, già da tempo nella mente sua aveva stabilito di non 

ritirarsi dalla Rocca se non del tutto libero oppure morto. 

A queste parole, il Padovani si avvicinò al Fornacciari che fremeva d’ira e 

dissentiva.  
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Cercando con calma di addolcirlo, si studiò con un lungo discorso di convincerlo 

che, ragionevolmente, non si poteva affatto rimproverare il Cardinale Legato di 

avere offerto solo una libertà temporanea. Lui concedeva quello che era in suo 

potere; il resto, riguardante la piena assoluzione, non era possibile impetrarlo se 

non dal Sommo Principe: questo nessuno lo ignorava. E una volta che il 

Cardinale Legato aveva promesso di farsi parte diligente presso il Pontefice 

perché condonasse tutti i delitti ai colpevoli ed elargisse loro la completa libertà, 

era proprio da stupidi pretendere a qualunque costo cose che lui non aveva il 

potere di concedere. 

Permanendo tale situazione, il Fornacciari, pervicace nel suo proposito, voleva 

che da parte del Cardinal Legato fosse mandato subito qualcuno a Roma allo 

scopo di informarsi sulla decisione del Sommo Principe; e nel frattempo, disse, 

non si sarebbe ritirato dalla Rocca con i compagni se non dopo aver ottenuto da 

lui la grazia completa. 

A queste parole, il Padovani non poté esimersi dal dire che non gli sembrava 

saggio che il Fornacciari meditasse di differire l’uscita dalla Rocca fino a che il 

Pontefice non avesse manifestato la sua decisione: se già era offeso per il 

crimine di lesa maestà, tanto più mostrerebbe offeso per il fatto che  

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   105 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

 

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   106 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

52 

si cercasse di estorcergli la grazia quasi con la forza, e potrebbe certamente 

accadere che la negasse: anzi, c’era proprio da temere che sospendesse i 

salvacondotti che il Cardinale Legato gli aveva mostrato, e disponesse doversi 

agire contro di loro con la forza fino a sopprimerli. Ora invece c’era la possibilità 

di usufruire liberamente, senza alcun impedimento, del beneficio temporaneo, 

ossia di quanto il Cardinale Legato aveva promesso e che, come sapevano, 

rientrava nelle sue prerogative. 

Questo discorso non riuscì in nessun modo a piegare il Fornacciari, così che il 

Padovani, irritato, si volse nuovamente ai consociati e dichiarò arrabbiatissimo 

che era inutile continuare a parlare, perché tanto non c’era un unanime consenso; 

che anzi era meglio per lui semplicemente ritirarsi dalla Rocca, togliersi da 

quell’impegno non concluso, scucirsi di dosso la trattativa iniziata; perché aveva 

sufficientemente chiaro che il Cardinale Legato aveva decretato di concedere la 

libertà a loro tutti o a nessuno. 

A questo punto il Padovani, voltate le spalle, stava raggiungendo l’uscita. Ma i 

compagni, mal sopportando di essere abbandonati senza che la vertenza fosse 

conclusa, si aggrapparono a lui, lo indussero a fermarsi e non gli permisero di 

uscire dalla Rocca. Allora sorse un dissidio non da poco tra il Fornacciari e i 

compagni. La cosa era giunta a tal punto 
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che i compagni, dolendosi dell’assenso arbitrariamente negato dal Fornacciari, 

volsero infuriati i coltelli contro di lui e poco ci mancò che lo ammazzassero; se 

nonché il Padovani, si pose in mezzo a loro e li trattenne dal farlo con tutte le sue 

forze. Come Ruggero Biagi li vide tanto maldisposti verso il Fornacciari, nel 

timore che gliene venisse qualche brutta conseguenza  (aveva fatto con lui un 

patto più stretto di amicizia) si fece avanti per risolvere la questione. Chiamò da 

una parte il Fornacciari, gli parlò a lungo, lo persuase e lo indusse a sottoscrivere 

anche lui, secondo l’esempio degli altri, la lettera di supplica. Allora il 

Fornacciari, seppure a malincuore, appose anche il suo nome. Infine il Padovani 

chiese se ci fossero altri compagni che dovevano ancora sottoscrivere. Accertato 

che costoro non erano più di quattro e che la supplica era stata firmata da tutti, 

soddisfatto, disse che si sarebbe recato subito dall’Avvocato Fiscale e poi 

sarebbe tornato prontamente con i salvacondotti; loro intanto, aspettando il suo 

ritorno, si preparassero ad evacuare la Rocca. Tutti promisero unanimemente. 

Poco più tardi l’Avvocato Fiscale, letta la petizione e ricevuti i nomi dei 

colpevoli, svincolò i salvacondotti, 
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con la precisazione, si capisce, che potevano muoversi liberamente per un 

periodo di sei mesi nell’intero ambito territoriale della Legazione, purché non 

procedessero armati e non si ritenessero in diritto di vivere dentro le mura della 

città di Senigallia. 

Munito di questi documenti, il Padovani ritornò alla Rocca per la terza volta 

verso mezzogiorno. Prima di distribuirli, disse che, da parte sua, li pregava di 

due cose: la prima, che gli consegnassero le chiavi di cui si erano impadroniti 

dopo l’occupazione della Rocca; la seconda, che gli indicassero sinceramente i 

furti che avessero commesso in quell’occasione. Subito furono restituite le 

chiavi, tanto della fortezza quanto delle stanze, e insieme fu resa confessione 

degli oggetti sottratti a Giovanni Quaglia e all’uomo di Scutari. Per il resto, i 

dichiaranti affermarono che al Castellano non era stato arrecato nessun danno, 

assicurando anzi che le stanze della sua abitazione erano ancora chiuse. Ricevuta 

questa confessione, il Padovani, allo scopo di prendere atto con i propri occhi 

che ciò che era stato detto corrispondesse a verità, fece il giro di tutti i locali 

della Rocca, e, dopo un’accurata ricognizione, distribuì i salvacondotti a 

ciascuno dei responsabili dell’occupazione.  

Poi gli insorti si accordarono tra loro riguardo all’uscita dalla Rocca, a che ora, 

in che modo, con che ordine dovesse effettuarsi. 
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Frattanto il Fornacciari inserì parecchi punti tra le condizioni. Primo: che i furti, i 

quali non erano altri che quelli dichiarati, fossero dal Castellano condonati a sé e 

ai compagni; secondo: che nel momento di uscire dalla Rocca, li guidasse e 

accompagnasse il Padovani, e che li conducesse direttamente alla chiesa di San 

Martino, che essi sceglievano come luogo di sosta fino a che, durante la notte, 

cogliessero il momento più opportuno per uscire fuori dalle mura della città; 

terzo: che fosse data a sé e ai compagni la facoltà di uscire dalla Rocca con le 

armi e di procedere armati per la via, in modo da non essere aggrediti da 

nessuno, non avendo loro armi per difendersi; quarto: che lo stesso Fornacciari, 

che s’era procurato una denuncia tuttora pendente presso la Curia Ecclesiastica, 

prima di allontanarsi dalla Rocca, ne venisse prosciolto dal Cardinale Vescovo. 

Al che il Padovani rispose che sarebbe stato ben difficile che il Castellano 

condonasse furti privati: sarebbe come pretendere che risarcisse i danni dei furti 

a proprie spese. Comunque, dal momento che tutti desideravano vivamente che 

venisse lui a prenderli in consegna, disse che avrebbe assecondato la loro 

volontà: li avrebbe accompagnati per la via e avrebbe anche riportato il beneficio 

dell’assoluzione da parte della Curia Ecclesiastica.  

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   113 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

 

 

L I B R I S e n z a C A R T A . i t   114 



LA CONGIURA FORNACCIARI 
 

56 

In realtà riteneva pressoché impossibile che l’Avvocato Fiscale volesse estendere 

la sua indulgenza fino a permettere che procedessero armati per la città. Infatti, 

non essendoci pericolo di essere lesi da alcuno, sembrava del tutto inutile portare 

armi per la difesa personale; per contro, si sarebbe prodotto nel popolo uno 

scandalo niente indifferente se li avessero visti uscire dalla Rocca a guisa di 

trionfatori, cosa che non era permessa nemmeno in caso di resa militare. 

Nondimeno promise di riferire in modo appropriato tali condizioni all’Avvocato 

Fiscale. Infine, stabilita l’ora nona del giorno per l’uscita dalla Rocca, il 

Padovani se ne andò. 

Era così grande, e così forte la voglia che si era impossessata dell’Avvocato 

Fiscale, come del Castellano, di liberare subito la Rocca, che questi, udito lo 

stato delle cose, condonò subito i furti e si assunse l’onere di risarcire di tasca 

propria i danni di quelli che li avevano subiti; l’altro, sebbene considerasse 

indecoroso permettere che dei ribelli uscissero dalla Rocca e si presentassero al 

cospetto del popolo armati di tutto punto; riteneva tuttavia che, se avesse negato 

tale facoltà, si sarebbe ritardata la loro uscita, e che non se ne sarebbero andati 

nello stesso giorno prima del tramonto del sole, come lui aveva assicurato al 

Cardinale Legato;  
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stimando quindi non doversi esitare ulteriormente, acconsentì che i ribelli 

compissero il loro percorso armati. In quella circostanza i salvacondotti e gli 

indulti per il Fornacciari furono consegnati dal Pro-Vicario Generale del 

Cardinale Legato e affidati alle mani del Padovani. 

Sistemate tutte queste cose, il Padovani doveva tornare alla Rocca per condurvi 

fuori i criminali; ma non volle recarvisi da solo: richiese un’altra persona di più 

alta carica, che volesse aggiungersi a lui come accompagnatore con il patto che 

quello precedesse tutti, i rei nel mezzo e lui seguisse a tergo. Stabilito così 

l’ordine del percorso, il Padovani e l’accompagnatore raggiunsero la Rocca tre 

ore prima del tramonto. Come furono dentro dichiararono ai rei in attesa che i 

furti erano stati condonati, i certificati di impunità consegnati dalla Curia 

Ecclesiastica e che era loro permesso di procedere per la città con le armi. 

Soddisfatti di questo, i ribelli, uscendo dalla Rocca, furono condotti alla chiesa di 

San Martino come per una cerimonia di espiazione. Li circondava, spinta dalla 

curiosità, una grande moltitudine di popolo. Ed era incredibile quanto silenzio 

mantenessero tutti, mentre quelli passavano. Quando si giunse alla Chiesa, i 

ribelli salirono al piano superiore dell’annesso convento; quindi furono introdotti 

nella stanza in cui li attendeva l’Avvocato Fiscale. 
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Prima di entrare deposero le armi. Sedeva l’Avvocato Fiscale nella sedia curile 

tra il Castellano e il Luogotenente della città. Introdotti, gli insorti si prostrarono 

in ginocchio. Allora, fattosi silenzio, l’Avvocato Fiscale, dall’alto della sua 

tribuna, prese la parola. Non poteva sfuggire loro quale orribile delitto avessero 

commesso, a quali conseguenze si erano esposti, il castigo che si erano meritati 

da parte del Principe della Provincia; nondimeno, facendo ricorso alla propria 

mitezza, preferiva perdonare piuttosto che adirarsi, che anzi superava il limite 

della clemenza il fatto che li colmava nemmeno di uno, ma di parecchi benefici 

contemporaneamente. Facessero dunque le loro considerazioni su cosa sarebbe 

successo in futuro se, dopo aver ricevuto tanti benefici, avessero macchiato la 

grazia con nuovi delitti. 

Concluso questo breve discorso davanti a tutti, si alzò dal seggio e si ritirò nella 

parte più interna dell’abitazione conducendo con sé il Castellano; là rivolse la 

parola ai facinorosi separatamente, e aggiunse molte altre indicazioni a ciascuno 

sugli specifici fatti accaduti. Poi, consegnate a ogni uomo sei monete d’oro per 

sollievo della loro indigenza, li congedò. 

Così fu posta fine a questo affaire. L’Avvocato Fiscale si ritirò per dare le dovute 

disposizioni e mandò in gran fretta un dispaccio al Cardinale Legato, 
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in cui annunciava che la Rocca era stata evacuata, la quiete restituita alla città e 

la vicenda infine felicemente risolta. Poi l’Avvocato giudicò che fosse suo 

dovere entrare nella Rocca per osservare scrupolosamente quali manomissioni 

fossero stati fatte dai facinorosi e in che situazione si trovasse, registrando ogni 

cosa a mezzo di un notaio. Lo accompagnarono il Castellano, il capitano Roberti, 

il Capitano della cavalleria di Mondolfo. Costoro perlustrarono tutti i luoghi, le 

stanze dell’abitazione, i baluardi, i posti di guardia, le armi, le artiglierie, le 

carceri e liberarono i soldati detenuti. Completato l’inventario di ogni cosa, 

l’Avvocato ritornò a casa, preparò una nutrita relazione e la spedì celermente a 

Roma, al Cardinale Segretario di Stato. 

Frattanto i malviventi, accolti benevolmente dai padri del detto convento, furono 

ammessi al ristoro della mensa, dove si saziarono abbondantemente. Era già 

notte inoltrata e agli insorti non restava che uscire dal perimetro del convento per 

essere condotti fuori delle mura della città. Il Padovani si era messo d’accordo 

con il Castellano che i ribelli sarebbero usciti per porta Colonna in sua 

compagnia, ma in segreto e nel silenzio della notte, per eludere gli sfaccendati 

che eventualmente stessero aspettando per la via curiosi di vederli: perciò, non 

appena 
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il Castellano avesse annunciato l’apertura di Porta Colonna, il Padovani avrebbe 

condotto i ribelli fuori della città. Atteso inutilmente questo annuncio, e avendo 

il Padovani intuito che i ribelli potessero sospettare qualche inganno dietro quel 

protrarsi dell’attesa, impaziente dell’indugio, si risolse di riunirli e di farli 

passare per la porta Braschi. Come giunse alla porta, dove si aspettava di trovare 

non più di 4 o 5 soldati in assetto di guardia, si meravigliò molto che si potevano 

contare più di centocinquanta soldati. Alla vista di quel grande assembramento, i 

ribelli avrebbero preferito retrocedere piuttosto che passarvi in mezzo, convinti 

che quello fosse un tranello per condurli a morte. Allora il Padovani cercò di 

persuaderli, incoraggiarli, insistere che non avessero paura di nessun inganno, e 

stessero certi che sotto la sua guida e accompagnati da lui, non correvano 

pericolo di essere catturati a tradimento, ma erano al sicuro. Nondimeno, per 

rassicurarli maggiormente, lasciò indietro il Fornacciari e i suoi compagni e 

avanzò da solo, cercò di parlare con il centurione e ottenne che i soldati si 

allontanassero e si raccogliessero silenziosamente all’interno delle stazioni di 

guardia. Così, il Fornacciari e gli altri poterono passare senza incidenti per la 

porta Braschi e lasciare la città. 
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Come furono usciti, separatosi da loro e rientrato in città, il Padovani raggiunse 

per l’ultima volta l’Avvocato Fiscale per riferirgli come il tutto si era svolto. 

Conclusa la vicenda, l’Avvocato, stanco di tanti affanni, per mettersi tranquillo 

se ne andò dormire e passò la notte in un sonno dolcissimo. Il giorno dopo, 18 

ottobre, i personaggi più eminenti della città e altre persone andarono a salutarlo, 

e si congratularono che con l’abilità di cui era dotato e per l’alta stima che 

godeva nella provincia presso le persone per bene, aveva portato a termine un 

incarico così difficile con tanta rapidità, facilità e perfezione. Di prima mattina, 

l’Avvocato si dedicò particolarmente a pagare gli stipendi ai soldati, con 

prelievo dal pubblico erario. Diede anche ordine che i soldati fatti venire da 

Mondolfo rimanessero in città fino a che, passato il nervosismo, potessero 

constatare che ogni cosa era tornata come prima all’ordine che a ciascuna spetta 

e che, quasi fosse un ritorno dall’esilio, la calma si ristabilisse tra i cittadini. 

Ormai si avvicinava mezzogiorno, e verso quell’ora l’Avvocato, invitato dal 

cavalier Marco M;archetti, fu ricevuto a pranzo insieme con altri ospiti. Dopo 

pranzo - le carrozze erano già pronte in strada davanti al portone del palazzo e i 

cavalli attaccati - l’Avvocato 
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e il Castellano scesero dall’abitazione e salirono insieme in carrozza per 

muovere direttamente verso Pesaro. Così una vicenda iniziata in modo infausto, 

felicemente si concluse nello spazio di tre giorni. Non molti giorni dopo i soldati 

di Mondolfo, per i quali non c’era più nulla da fare in città, dimessi, tornarono 

ciascuno alle loro case. Poco tempo dopo, da una lettera proveniente da Roma, si 

venne a sapere che il Cardinale Segretario di Stato, facente funzione anche di 

responsabile dei Servizi Segreti, aveva rapidamente ratificato e commendato con 

molti elogi tutti gli interventi tali quali erano stati dall’Avvocato portati a 

compimento. 

 

Addì 20 dicembre 1789 
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